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Proponiamo un’intervista a Lucinia Speciale, membro del diretto
dell’Associazione Bianchi Bandinelli e docente di storia dell’arte medievale
dell’università del Salento. Le abbiamo chiesto di darci una lettura del
tema del regionalismo differenziato alla luce dei contenuti dell’Appello
lanciato dall’associazione di cui fa parte. L’intervista è stata relizzata da
Fabio Cucculelli.

L’Associazione Bianchi Bandinelli viene fondata da Giulio Carlo Argan e Giuseppe
Chiarante il 21 dicembre 1991. In questi anni di attività di cosa vi siete occupati?

La Bianchi Bandinelli si muove nell’ambito dell’associazionismo ambientalista e culturale ma,
diversamente da altri organismi di quel mondo, è sempre stata una associazione di
specialisti; nel corso dei suoi oltre 25 anni di vita ha radunato diverse generazioni di persone
che hanno scelto come mestiere la conoscenza e la tutela del patrimonio culturale:
soprattutto funzionari impegnati nell’amministrazione, ma non solo.

L’Associazione Ranuccio Bianchi Bandinelli nasce quando Giulio Carlo Argan, che veniva
dall’esperienza parlamentare, era ministro dei beni culturali nel governo ombra del PDS.
Coautore dell’impresa fu Giuseppe Chiarante, un politico ‘puro’, che si era sempre occupato
di formazione e di patrimonio culturale. Argan considerava con grande preoccupazione il
pericolo della separazione tra università e sistema della tutela che si è di fatto prodotto in
coincidenza della nascita del Ministero dei beni culturali. E questo per due ragioni: anzitutto
perché nell’esperienza della sua generazione il sistema di tutela – allora la Direzione
Generale delle Antichità e Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione – era spesso il
primo impegno di quanti erano destinati alla carriera accademica. Lo stesso Argan aveva
avuto questo itinerario: era stato ispettore delle Belle arti per un breve periodo e poi
professore universitario. In effetti, la tutela del patrimonio diffuso – distribuito sul territorio –
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che è una peculiarità tanto celebrata dell’Italia, è anche un’attività di ricerca scientifica nel
senso più pieno dell’espressione, perché consente di allargare le conoscenze. Ciò vale per le
attività di scavo messe in opera dagli archeologi ma anche per noi storici dell’arte. Moltissime
opere vengono ‘scoperte’ grazie al restauro.

L’altro elemento che Argan e Chiarante avevano molto presente era la trasformazione del
quadro normativo che si profilava agli inizi degli anni Novanta, con l’entrata in vigore
dell’accordo di Schengen sulla libera circolazione delle merci e la conseguente necessità di
armonizzare la legislazione italiana, che è molto protettiva, con la normativa europea che
invece è molto più variegata. La riflessione promossa dalla Bianchi Bandinelli su questa
materia vide coinvolti storici del patrimonio e giuristi di altissimo profilo, tra questi Stefano
Rodotà che vi contribuì in modo determinante, sostenendo in una relazione dedicata a Lo
stato giuridico del bene culturale, che “Il bene culturale non è una merce”.

Nell’arco degli anni Novanta la Bianchi Bandinelli avrebbe segnalato per prima la necessità
allargare i  confini di quello che si intende per patrimonio culturale, sottolineando la necessità
di tutelare la lingua, i beni immateriali, i beni musicali, gli archivi storici contemporanei. Da
questa preoccupazione discende il suo contributo alla lunga gestazione del Codice Unico dei
Beni Culturali. Per noi la nozione di Bene Culturale è una nozione non statica ma dinamica. 
Non a caso, la nostra iniziativa più recente è stata dedicata alla tutela dei centri storici, e si è
concretizzata in una proposta di legge presentata nel novembre scorso nell’ambito del
convegno “Il diritto alla città storica”.

Già dal 1994 la Bianchi Bandinelli aveva inoltre avvertito i rischi della ‘privatizzazione’,
introdotta nella gestione del patrimonio culturale dalla Legge Ronchey, e sfociata in una vera
e propria visione mercantile del bene stesso, che fosse la singola opera, una raccolta storica
o un insieme urbanistico e paesaggistico. Di questa preoccupazione è testimonianza un
documento del settembre 1994 che risulta per molti aspetti profetico, intitolato “Sì
all’autonomia, no alla privatizzazione del museo e dei beni culturali”: una posizione, questa,
sulla quale la Bianchi Bandinelli è ancora sostanzialmente allineata. Ed è per questo che, di
recente, l’Associazione ha riconosciuto con estrema preoccupazione il medesimo principio
“economicista” nell’ispirazione della riforma Franceschini, che ha separato i musei dal loro
contesto storico, e ha concentrato attenzioni e risorse su quelle poche sedi – Pompei, gli Uffizi
– suscettibili di produrre una presunta redditività, lasciando le istituzioni più deboli al loro
destino.

Un altro tema che ci ha molto impegnato è quello della salvaguardia del patrimonio nei
disastri naturali. Ci siamo preoccupati de L’Aquila prima che ci fosse la marcia degli storici
dell’arte anche perché all’interno dell’associazione erano presenti sin dagli inizi restauratori e
teorici del restauro come Michele Cordaro e Giuseppe Basile, due allievi di Cesare Brandi, che
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non casualmente hanno dato una grande contributo alla definizione dello statuto giuridico dei
restauratori: una tipologia di operatori dei beni culturali che l’Italia ha definito meglio di altri
paesi, e che stiamo perdendo a causa del progressivo assottigliamento del personale tecnico
del Ministero per i Beni culturali.

Abbiamo infine messo e fuoco e segnalato per primi il tema del precariato che caratterizza
sempre di più il lavoro nei Beni Culturali. Nel nostro paese la cultura produce reddito ma non
lavoro garantito. Le professioni del patrimonio sono tra quelle meno tutelate del lavoro
intellettuale; non è un caso che la fascia più giovane dei nostri soci e del nostro consiglio
direttivo abbia conosciuto o sia ancora prevalentemente impegnata in un lavoro di questo
tipo.

Per tutte queste ragioni la Bianchi Bandinelli ha aderito al coordinamento di Emergenza
Cultura e alla manifestazione del 7 maggio 2016 contro l’impostazione della Riforma
“Franceschini” dell’allora Ministero per i Beni Culturali e del Turismo.

Centotrenta intellettuali, fra storici dell’arte, archeologi, urbanisti, scrittori e
saggisti, hanno sottoscritto il vostro appello contro l’intesa fra il governo e le
prime tre regioni, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, per trasferire ad esse, in
base al Titolo V della Costituzione, nuove e maggiori competenze oggi dello Stato.
Ci può spiegare il senso e gli obiettivi di questa iniziativa?

Il primo obiettivo era quello di riportare a un dibattito pubblico, compreso quello delle
Camere, la discussione su questa scelta, che rischiava di essere imposta al paese attraverso
accordi tra esecutivo e singole regioni, senza che l’opinione pubblica ne avesse una piena
consapevolezza. La devoluzione che si prefigura investe non solo il problema del patrimonio
storico-culturale ma anche diritti fondamentali, come la salute e l’istruzione e, in senso più
generale, il diritto di cittadinanza che dalla salvaguardia di questi diritti discende. Tenuto
conto che questo è un paese istituzionalmente giovane, che ha solo 150 anni e non ha un
solidissimo senso dell’unità, il pericolo di una dissoluzione è più che concreto, come dicono
Piero Bevilacqua e la sua Officina dei saperi, che hanno sollevato il problema poco meno di
un anno fa. Noi volevamo soprattutto che ci fosse attenzione al problema e se ne discutesse
in tutte le sedi possibili.

Si legge nel vostro appello che questo “atto costituzionale che assesta un colpo
mortale allo Stato unitario, alla Repubblica voluta nel 1946 dal popolo italiano,
destinato a portare al massimo il caos politico-amministrativo del Paese anche nei
suoi rapporti con l’UE e col resto del mondo. Reso possibile dalla sussistenza del
disastroso Titolo V della Costituzione voluto dal centrosinistra nel 2001 e
purtroppo mai riformato“. Ci può spiegare perché? Il vulnus della questione è nel
Titolo V? A vostro avviso sarebbe sufficiente una sua riforma? Quali competenze
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dovrebbero essere solo statali e quali solo regionali?

Il titolo V stabilisce limiti amplissimi e indeterminati all’autonomia. In materia di Beni Culturali
prevede che rimanga allo Stato la Tutela e che alle Regioni sia trasferita la Valorizzazione dei
Beni Culturali, mentre sarebbe materia di concorrenza la gestione del territorio, creando
confusioni e contrapposizioni che al momento della sua approvazione alcuni avevano
previsto, tra questi lo stesso Giuseppe Chiarante. Nella stesura delle intese, soprattutto in
quelle sottoscritte con il Veneto e la Lombardia, si parla di trasferire integralmente alle
Regioni tutte le competenze, operando una forzatura che va anche oltre il dettato
costituzionale. Gli uffici territoriali del ministero dei Beni Culturali – le Soprintendenze – e la
loro fondamentale funzione di presidio esercitato a garanzia della comunità nazionale
sarebbero subordinati ai governi regionali. Le articolazioni territoriali del Ministero che in
nome di un principio di interesse generale garantiscono la conservazione del patrimonio,
sulla base di quanto prevede l’art. 9 della Costituzione, verrebbero sostituite da organismi
che risulterebbero più esposti alle pressioni di interessi particolari, che sono particolarmente
forti nell’ambito della gestione locale del territorio e dell’urbanistica. Paradossalmente, le tre
regioni in questione – che rappresentano insieme la quota più alta del PIL italiano – sono
anche quelle nelle quali si registrano il più alto consumo di suolo d’Italia e la più alta quota di
“impermeabilizzazione” (cemento+asfalto) del terreno. Non a caso in quest’area i disastri
naturali, ormai ricorrenti, hanno conseguenze particolarmente gravi.

Nei firmatari dell’appello – tra i quali spiccano i nomi di Adriano La Regina, Tomaso
Montanari, Fulco Pratesi, Pier Luigi Cervellati, Vittorio Emiliani, Pancho Pardi,
Fausto Zevi e molti altri – suscita “grandissima preoccupazione il fatto che fra le
prime competenze rivendicate ‘in esclusiva’ vi sono Ambiente, Beni Culturali,
Urbanistica. Perché? Quali rischi vi sono nella scelta di dare competenze esclusive
alle regioni su ambiti come quello dell’ambiente, dei beni culturali, ma anche della
scuola e della sanità?

Il rischio è molto efficacemente condensato nel saggio di Gianfranco Viesti che credo
abbiamo letto in tanti e che l’editore ha avuto la sensibilità di rendere disponibile in rete
perché fosse accessibile a tutti. Il saggio ha un titolo che non potrebbe essere più chiaro:
“Verso la secessione dei ricchi? Autonomie regionali e unità nazionale”. Il dibattito sulla
costruzione dell’identità europea ha stigmatizzato il rischio di un’Europa a due velocità:
sorprende che se ne debba vedere una versione in sedicesimo all’interno dei confini
nazionali. Andrebbero inoltre ricordati gli effetti assolutamente negativi che l’autonomia ha
prodotto nelle regioni a statuto speciale proprio in materia di gestione dell’ambiente e dei
Beni Culturali. Lo ha ricordato appena qualche tempo fa Salvatore Settis, tratteggiando la
storia dello statuto regionale della Sicilia e i drammatici effetti che quell’autonomia ha avuto
sulla salvaguardia del suo straordinario patrimonio storico-culturale. Non va dimenticato che
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in Italia la tutela del patrimonio storico è indissolubilmente legata a quella dell’ambiente e del
paesaggio, e che la classe politica italiana considera troppo spesso il territorio come una
risorsa della quale disporre in forma incondizionata. E sono soprattutto le amministrazioni
locali quelle più inclini a pulsioni di questo tipo, come sanno bene i funzionari. La tutela in
quanto attività di ricerca scientifica e di protezione del territorio è per sua natura associata al
diritto all’istruzione e alla salute, che sono elementi fondamentali del diritto di cittadinanza.

Quello delle risorse è un problema drammatico. Una cattiva redistribuzione del reddito
prodotto non aiuterà la coesione nazionale. Consentire ad alcune regioni la possibilità di
rompere il patto di solidarietà nazionale a proprio vantaggio non le renderà più forti. In una
competizione ormai globale le dimensioni contano: quando si è piccoli si è più facilmente
sopraffatti.

Lei insegna storia dell’arte medievale all’Università del Salento. Dal suo
osservatorio quali rischi presenta un’operazione del genere per il mondo della
scuola e dell’Università? Si rischia di penalizzare ulteriormente i ragazzi del nostro
meridione?

Lavoro all’Università del Salento da circa 25 anni, ci sono arrivata molto giovane avendo due
biglietti di viaggio finalizzati a due diverse possibilità di carriera: uno verso gli Stati Uniti e
l’altro verso il Suditalia, con un contratto d’insegnamento in quello che era allora un corso di
studi in via di istituzione e che stava facendo una scommessa, creando un corso di
formazione universitaria ad alta specializzazione. Il corso di laurea in beni culturali, nato
come corso di restauro, conservazione e tutela dei beni musicali si stava articolando in
quattro indirizzi, archeologia, storia dell’arte, archivistica e musica. Era una scelta
d’avanguardia: pochi tra i corsi che si stavano attivando in Italia avevano un impianto così
ampio.

I corsi in beni culturali sono stati una delle scommesse più infelici nella storia dell’università
italiana. Non siamo stati capaci di fare in modo che la politica si rendesse conto che la
formazione di tanti giovani nel settore dei beni culturali doveva aprire loro delle prospettive
d’inserimento. Tornando al regionalismo differenziato e ai suoi possibili rischi si potrebbe
facilmente osservare che proprio l’università offre un ottimo esempio per valutare gli effetti
negativi di un decentramento senza contrappesi. Gli atenei sono in regime di autonomia
amministrativa dal 1991. Per capire cosa è accaduto da allora basterebbe sfogliare un altro
lavoro di Gianfranco Viesti: “L’università in declino. Un’indagine sugli atenei da Nord a Sud”
(Roma 2016), condensato circa un anno fa in “La laurea negata”. Il definanziamento degli
atenei del sud tra il 2008 e il 2015 è stato percentualmente più elevato di quello che ha
colpito il Nord Italia. Impoverita di risorse finanziarie e umane le università del Sud hanno
perso energie e attrattività.
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Il processo in atto può solo aggravare la crisi. In un numero di “Left” apparso a luglio è
segnalata la presa di posizione dell’ateneo più grande del Mezzogiorno, la Federico II di
Napoli, contro il regionalismo differenziato. Persino un grande ateneo avverte i rischi che il
regionalismo differenziato potrebbe comportare per la formazione secondaria e l’università.

Attualmente circa un quarto della popolazione giovanile destinata agli studi universitari del
Sud Italia si sposta verso il Nord. In un certo numero di casi ciò accade perché le università
geograficamente più prossime non offrono il tipo di formazione molto specializzata che si
vorrebbe, in qualche altro caso la ragione è un’altra: l’impoverimento della qualità della
formazione che le università del Sud, penalizzate dalla progressiva mancanza di risorse,
riescono ad esprimere C’è poi un altro aspetto inquietante da considerare: il definanziamento
costringe l’università ad aumentare le tasse. I ragazzi le cui famiglie possono sostenerne la
spesa si spostano verso sedi universitarie che offrono servizi migliori, ma una quota molto
significativa degli altri, che non ha i mezzi necessari per accedere alla formazione
universitaria, finisce tra i Neet.

Quale coesione nazionale potremo costruire se diamo ai ragazzi del Sud la sensazione che
per lo Stato sono uno “scarto”? C’è una dimensione di ascensore sociale che l’università ha
avuto nell’arco di tutta la sua storia post-unitaria e che oggi rischia di non assolvere più. Le
università del Sud non sono più coinvolte nel processo che vedeva i grandi intellettuali
iniziare la loro carriera universitaria proprio negli atenei del Mezzogiorno. Tra la fine degli
anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta, sono transitati dall’università di Palermo, Lucio
Lombardo Radice, Giulio Carlo Argan, Cesare Brandi e diverse altre figure di primissimo piano
nella cultura italiana del Novecento. Quello che vedeva i nuovi docenti universitari cominciare
la carriera in piccoli atenei spesso meridionali per poi trasferirsi era un circuito virtuoso. Nella
dimensione atomizzata prodotta dal decentramento amministrativo e dal definanziamento
ovunque prevalgono le carriere interne. L’assenza di mobilità tra piccoli e grandi atenei è un
impoverimento per l’università. Chi cominciava la carriera in un ateneo periferico per poi
trasferirsi in una grande università, ai ragazzi che non potevano permettersi di spostarsi
offriva il meglio della riflessione teorica sulla propria disciplina, perché era giovane, motivato
e rappresentava l’avanguardia degli studi; nel momento in cui arrivava in un grande ateneo
si confrontava con numeri molto più grandi ma aveva già acquisito un’esperienza
d’insegnamento. Quella situazione aveva il pregio di rendere più omogenea la qualità della
formazione dell’intera popolazione universitaria e mantenere la coesione del sistema
educativo nel suo complesso: un valore aggiunto che sarebbe forse il caso di recuperare. In
questi giorni si parla di nuovo molto di scuola e università come di una priorità, potrebbe
essere un’idea.
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